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PIER GIORGIO BETTI

TORINO Durante i 33 anni alla
guida della diocesi eporediese, era
stato spesso etichettato come «ve-
scovo rosso» per la sua azione a fa-
vore dei miseri e degli emarginati,
per il sostegno alle lotte degli operai,
per aver scritto che la Chiesa deve
saper distinguere tra sinistra e de-
stra, per lo scambio di lettere che eb-
be con Enrico Berlinguer. Ora, set-
tantasettenne, monsignor Luigi Bet-
tazzi è «vescovo emerito» di Ivrea,
in pensione, se così si può dire, per
ragioni anagrafiche. Ma l’età, che si
occulta dietro un fisico ancora

asciutto e vigoroso, non ha neppure
annacquato la tempra dell’uomo di
Chiesa che collega fede ed apostola-
to al dovere della promozione uma-
na. Nella «lezione magistrale» letta
nell’aula magna del rettorato dopo
la consegna della laurea honoris
causa che gli è stata conferita dall’U-
niversità torinese per aver «operato
per la pace tra i popoli, per la giusti-
zia sociale e la difesa dei deboli»,
monsignor Bettazzi ha confermato
appieno la fedeltà a quei principi
umani e morali che lo avevano visto
tra gli innovatori più impegnati nel
Concilio Vaticano II e che hanno
ispirato tutta la sua attività.

«La sfida culturale e sociale - ha

detto - era ed è quella di annunciare
il valore della persona, della libertà,
della democrazia, ma di denunciare
contemporaneamente quanto aper-
tamente o copertamente contrasti
questi ideali, tanto più in un tempo
in cui il fallimento dell’esasperazio-
ne ideologica del collettivismo sem-
bra consacrare le esasperazioni con-
trapposte dell’individualismo perso-
nale e sociale».

A tessere le «lodi» del neo-dottore,
come vuole il cerimoniale accade-
mico, il prof. Gian Mario Bravo, pre-
side della facoltà di scienze politi-
che, che ha tenuto a precisare di
parlare «con animo laico e di non
credente» di un prelato che ha sem-

pre voluto «una Chiesa al servizio
del mondo e non un mondo al ser-
vizio della Chiesa». In quest’ottica,
monsignor Bettazzi si è fatto «teori-
co di una politica umanistica, in cui
sono in primo piano i collegamenti
fra etica e politica». E quale sia la
sua etica, il vescovo lo ha ribadito
chiamando in causa le inefficienze
dell’Onu, l’emergere dei «poteri al-
ternativi» che sono espressione delle
potenze più forti, il dramma dei de-
biti che soffocano i paesi del Terzo
Mondo «costretti praticamente a fi-
nanziare con le loro striminzite ri-
sorse i paesi più ricchi e sviluppati»,
che si arricchiscono ulteriormente
«col commercio delle armi che ali-
mentano le guerre dei poveri». Alla
globalizzazione si può guardare con
speranza? Alla condizione, ammoni-
sce Bettazzi, che il processo sia «co-
stantemente verificato nella tutela
della persona umana, di ogni perso-
na e di ogni popolo, perché non di-
venti invece un’ulteriore occasione

di abbondanza per chi già ha e di
emarginazione per chi ha meno».
Quella che auspica il prelato , che fu
anche presidente internazionale di
Pax Christi, è «la globalizzazione
dello scambio e della solidarietà».
Ed è a questi valori, ha concluso,
che deve richiamarsi anche «la
scienza applicata alla politica».

Per l’impegno nel promuovere «la
cultura della solidarietà e della pa-
ce», il riconoscimento del dottorato
è stato attribuito anche a Ernesto
Olivero, fondatore del Sermig (Servi-
zio missionario giovanile), che ha
trasformato l’antico arsenale milita-
re di Torino, un tempo fabbrica d’ar-
mi e di strumenti di morte, in una
«fabbrica della carità» dove trovano
accoglienza ex detenuti, immigrati
senza casa, giovani senza lavoro,
barboni. Nei 30 mila metri quadri
della struttura, anche sale per confe-
renze e spettacoli, formazione e la-
voro, con laboratori gestiti da arti-
giani e scuole di restauro.

«Globalizzazione, ma della solidarietà»
Torino: laurea ad honorem a Monsignor Bettazzi
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●■IN BREVEEcco la «mappa» del genoma
Grande annuncio lunedì prossimo. E Wall Street esulta

Le api del Bernini
rimesse a nuovo
■ Vialeincrostazioni,vialostratonerastro, laFontana

delleApi,deliziosaconchigliaapertatraviaVenetoe
piazzaBarberiniaRoma,èstatarestituitaieriallacittà
dall’assessorecapitolinoallaculturaGianniBorgna,
dopounrestaurochehaancherisanatol’impianto
idraulico.Volutacomeabbaveratoiopubblicodapa-
paUrbanoVIIIBarberini,GianLorenzoBerninilainserì
nelprogettocelebrativodellacasatadelPontefice(di
cui leapisonoilsimboloaraldico),posizionandolanel
1644comeappendicedellafontanadelTritoneal-
l’angolotraviaSistinaepiazzaBarberini.Smontatae
messainsoffittaperdiversotempo,nel1916fucollo-
catanell’attualespazio

Morto Istler, ispiratore
del «secondo surrealismo»
■ IlpittoreegraficocecoJosefIstlerèmortoaPragaall’e-

tàdi80anni.Erastatoilcaposcuoladelcosiddetto
«secondosurrealismo»,fondatodaungruppodiarti-
stieuropeiagli inizideglianniQuaranta.Conisuoi
amici,pittoriepoeti(MilosKorecek,LudvikKundera,
BohdanLacina,VaclavZykmund,VilemReichmann),
Istlerdettevitaall’associazione«Ra»,cherappresentò
unodeicentripropulsoridellagenerazionediartisti-
chesviluppòipuntidipartenzadelsurrealismodegli
anniVenti.

Addio a Pierre Douzou
padre della criobiologia
■ IlbiologoPierreDouzou,padredellacriobiologia,è

mortoaParigiall’etàdi74anni.Conosciutoalivello
internazionaleperisuoilavorinelcampodellabiochi-
micaabassetemperature,facevapartedapiùdiven-
t’annidell’AccademiadelleScienzediFranciaedera
professoreemeritodelMuseodiStorianaturalediPa-
rigi.Douzouèconsideratoil fondatoredellacriobiolo-
gia,chestudial’utilizzazionedellebassetemperature
perlaconservazioneinvitadellecellule. Isuoistudi
hannoavutoimportantiapplicazioni incampomedi-
coconlacrioterapiaelacriochirurgia.

L’ex vescovo che era leader
di tutti i preti sposati
■ L’exvescovoargentinoJeronimoPodestà,antesigna-

nodeipretioperaiepresidentedellaFederazionelati-
noamericanadeisacerdotisposati,èmortoieriaBue-
nosAiresperuninfarto.Podestà,78anni,discenden-
tediemigrati italiani,fupercinqueanni(1963-1967)
vescovodellacittàindustrialediAvellaneda(provincia
diBuenosAires).Fusospeso«adivinis»nel1971per-
chéconvivevaconlasegretariaCleliaLuro.Subitopri-
maedurantegliannidelladittaturamilitareargentina
(1976-1983)ricevettemoltepliciminaccedimortee
fucostrettoall’esilio.

DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON È l’inizio di una
nuova fase della biologia: dopo
anni di lavoro che ha coinvolto
centinaia di scienziati, di vere e
proprie “guerre”peraggiudicarsi
i diritti sulla futura scoperta e per
ingraziarsi gli investitori di Wall
Street è stata completata la se-
quenzadelgenomaumano,lase-
quenza ordinata dei componen-
ti del DNA. Lunedì gli esperti di
Human Genoma Project, società
pubblica americano-britannica,
e la società privata Celera Geno-
mics di Rockville, in Maryland,
faranno lo storico annuncio in
contemporanea nella capitale
americana e a Londra. Tanto per
eccitareWallStreet, làdovei tito-
li biotecnologici guidano il
boom, la notizia è stata voluta-
mente fatta circolare prima ed è
statoilgiornale«USAToday»,in-
sieme al «Wall Street Journal» il
soloquotidianochepuòdavvero
vantareunadiffusioneintuttigli
Stati Uniti, a pubblicarla provo-
cando grande rumore e grande
soddisfazioneperchihapuntato
sultitologiusto.

C’è chi paragona la mappa del
codice del DNA alla scoperta del-
la lunaperchéhaun’importanza
fondamentale per la biologia, la
salute dell’uomo e la possibilità
di combattere anticipatamente
le malattie. Il codice genetico è
una compilazione di tre miliardi
di lettere che viene chiamata Li-
brodellaVita.Oraèstatoestratto
dal nucleo delle cellule, ridotto
alla sua intima essenza come si
può fare con le note di una sinfo-
nia e ricomposto dall’inizio alla
fine. Si è calcolato che se l’intero
codice fosse trasferito sulle pagi-
ne di un giornale ne riempirebbe
quasi152mila.

Tutte le informazioni che ri-
guardanolavitasi trovanolì.Per-
metteranno di studiare le intera-

zioni tra i differenti geni interes-
sati alla formazione del cancro,
dellecardiopatie,dellaschizofre-
nia, a sviluppare medicinali che
possano fronteggiarli con ampio
anticipo rispetto all’insorgenza.
Non c’è, naturalmente, la mate-
matica certezza che ciò avverrà.
Non solo: gli scienziati potranno
anche comparare il codice gene-
tico dell’uomo con quello di altri
organismicompresi ilmoscerino
della frutta e il topo, un lavoro
che serve per capire sia i processi
di base della vita, sia il modo in
cui evolvono animali ed esseri
umani.

La sequenza genetica è rappre-
sentata dalle prime lettere dei
quattro componenti del DNA
guanina, adenina, thimyna e cy-
tosina.Molteterapietradizionali

aggrediscono la fase terminale
delle malattie, in futuro se unpa-
ziente è affetto dall’Alzheimer o
dadiabete forse saràpossibile ral-
lentare la malattia. L’ordina-
mentodellamappageneticaèso-
lo l’inizio, non significa che por-
teràdirettamente alla scopertadi
nuove terapie, ma fornisce la
possibilitàdiscoprirequalisonoi
geni associati alle malattie. L’a-
spetto davvero storico della se-
quenza ordinata dei componen-
tidelDNAstanel fattocheoragli
scienziati hanno maggiori cono-
scenze sul Libro della Vita e la
possibilità di organizzarle, ma da
qui ad applicazioni concrete il
passo non sarà né rapido né faci-
le.

Secondo alcuni scienziati in
tempi relativamente brevi si po-

tranno mettere a punto cure per
le malattie monogenetiche, cioè
provocatedamutazionidiunso-
lo gene, ma per cardiopatie, can-
cro e Alzaheimer, che coinvolgo-
nopiùgenierimandanoaintera-
zioniconl’ambientemoltocom-
plesse,lastradaèancorapiùinsa-
lita. Nessuno puòdire quando -e
forse neppure se - la ricerca darà
risultati.

Il direttorediHumanGenome
Project, Francis Collins, ha detto
che «ora vedremo una prolifera-
zione di scoperte sul contributo
dei geni a malattie come diabete,
pressione alta, schizofrenia, scle-
rosimultiplaevedremoleconse-
guenze entro 3-5 anni». Craig
Ventor, presidente della Celera,
ha spiegato che la prossima tap-
pa sarà«la fasedi interpretazione

visto che ora si tratta di scoprire
tutti isignificatidell’ordinecom-
pleto del codice genetico». Nel
marzo scorso la Celera aveva an-
nunciato che nel giro di poco
tempo avrebbe completato la se-
quenza del genoma umano gra-
zie a un supercomputer che per
assemblare le “lettere” ha effet-
tuato 480 miliardi di miliardi di
calcoli. La decisione di rendere
pubblico l’avvicinamento all’ul-
tima tappa era stata presa per ot-
tenereancheunguadagnointer-
mini di immagine con diretto ef-
fetto sulle quotazioni dei titoli a
Wall Street e soprattutto per riu-
scireamettere lemanisulbrevet-
to.

La storia della contrapposizio-
ne tra la Celera e il progetto Hu-
manGenome è antica,maalla fi-
ne le due società hanno deciso di
presentarsi dalla stessa parte del
tavolo. Human Genome Project
è un consorzio internazionale
sostenuto dall’Istituto America-
no della Salute e dal Wellcome
Trust, una istituzione filantropi-
ca londinese, e finanziato pure
dai due governi che hanno speso
oltre 2 miliardi di dollari. Gli in-
teressi industriali in gioco sono
enormi. La Celera si fa pagare dai
5milioni ai 15 milioni di dollari
all’anno per l’accesso ai dati per
sviluppare i farmaci.Le tariffeso-
no scontate per gli accademici. A
metà marzo Wall Street era crol-
lataquandoClintoneBlairsiera-
no pronunciati pubblicamentea
favore del «libero accesso alle in-
formazioni sui geni umani e alla
loro sequenza». La difesa del di-
ritto della scienza di lavorare su
una scoperta così fondamentale
per la vita dell’uomo senza i gra-
vami del business era stata boc-
ciata dalla Borsa. Si aprono nuo-
ve frontiere anche sulla privacy:
che cosa accadrà in futuro se una
compagnia di assicurazione si
approprierà dei dati genetici per-
sonali?
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SEGUE DALLA PRIMA

L’UNITÀ
SERVE
forma più in «un» giornale, demo-
crazia e pluralismo sono cresciuti
insieme -nonostante ogni limite- e
il giornale più legato a un partito,
anche se in forma debole e non
più ufficiale come avviene per
L’«Unità» oggi, è cosa anni luce
lontana dal passato. Come si è
aperto il mondo, così le forme del-
la comunicazione hanno raggiun-
to una molteplicità di livelli straor-
dinariamente varia e il dibattito si
svolge per vie spesso trasversali e
impreviste; eppure, la chiusura sa-
rebbe un forte messaggio di inde-
bolimento, un modo per dire: non
solo si interrompe un altro nesso
fra la sinistra e la sua storia, ma da

ora in poi ci si muove in uno spa-
zio vuoto, si levano gli ultimi im-
pacci della determinazione storica.

Ogni sforzo va dunque fatto per
evitare quel risultato. Personal-
mente non sono in grado di entra-
re nel merito economico della que-
stione, anche se è nota la sua gravi-
tà, ma sarebbe importante la più
esplicita riaffermazione di una vo-
lontà politica e di possibili linee di
rinascita. L’«Unità» dovrà rinno-
varsi? Questo è un problema evi-
dentemente successivo a quello
della riconferma della sua esisten-
za; sarebbe importante, alla ripresa
di un dibattito serio, aggiungere
anche questo punto ai tanti altri
che andrebbero riaperti. Ma l’esi-
stere, appunto, viene prima del fi-
losofare, se una continuità si chiu-
de sarà assai difficile riproporre la
questione partendo da un altro ca-
po. BIAGIO DE GIOVANNI


